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ISABELMA, regina. 

LEONE DI YILLAIICY, suo occulto marito. 

CONTE DI BELLAFLOR, governatore de paggi. 

CONTESSA 3ua moglie. 

CARLOTTA CLAPIER, modista 

TANCREDI DE’ BANDINELLE gentiluomo. 

GIOVANNI, servo di Leone. 

UFFICIALE. 

L’Azione succede a Lisbotia nel Palazzo Reale 

♦ 

> r ' ■ 

** ’ ' FA BISOGNO 

+ < ^ VESTIARIO 

Costumi portoghesi del secolo XVI. 

ATTO PRIMO 

Sala elegante con porla di prospetto da potersi chiu- 
dere, altra porla a sinistra, a destra una fine- 
stra o una porta segreta. — Canapè e sedie • — 
Tavolino con recapito da scrivere . — Un foglio 
scritto per Isabella — Altro per Carlotta. — 
Tavola con cena imbandita per due persone. 

ATTO SECONDO 

Sala regia. — Tavola con ricco tappeto t recapito, 
de. Sedie e poltrone. — Diversi cartoni con en- 
tro abiti da regina, cuffie, etc. — Lettera clic 
porta un Ufficiale. — Lettera per la regina. 




^JDigitized by CUwigU» 




ATTO PRIMO 

S ala elegante con porta in mezzo da chiudere. A 
sinistra i appartamento di Leone , alla destra 
una finestra con cortine. Porla, segreta nella tap- 
pezzeria. Un canapè, a sinistra c scrivania a 
destra .< 

SCENA I. "■ • 

La Contessa, indi Leonb e Giovanni. 

. 1 • * * 

• t .... » 

Con. falla scrivaniaj E ancora non viene 1 tanto fa... 
lasciamogli uno scritto. ( scrive ) « Mio caro Leone, 
fa d'uopo usare prudenza ». 

Leo. (dal mezzo, ravvolto in un mantello seguilo 
• da Giovanili. ..... 

Con. ( vivamente , e mettendo la maschera che ha alla 
cintura) Chi è qui?... Oh, siete voi Leone? (/a 
cava e si alza) Io era appunto occupala a scri- 
vervi. 

Leo. (dà il mantello a Giovanni che parte ) Voi, cara 
la mia contessa? Voi mi attendevate in mia casa? 
Che c’è di nuovo ? Isabella... la regina?... 

Con. Ella ignora che io sia qui., e venni precisamente 
a sua insaputa onde darvi in segreto una notizia... 

Leo. Una notizia? 

Con. (sottovoce) Ella è inquieta... afflitto... 

Leo. Che volete voi dire? Perchè affitta? 

Con. Ieri al teatro San Carlo, dove si trovava riunito 
intorno ad essa quanto vi può essere di piò bril- 
lante in Lisbona, si era occupata durante la rap- 
presentazione di una donna sconosciuta, in ma- 
schera, il di cui sguardo era continuamente diretto, 
non verso la loggia reale, ma verso quella degli 
uffizioli di guardia in cui voi occupavate il posto 
distinto ; tal che essa ha pptuto rimarcare il vostro 
turbamento e il vostro imbarazzo. 

Leo. Ah 1 Credete che la vostra signora ?... 
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Con. Al suo rossore, ai suoi moti di dispetto, ed al 
modo in cui ha ridotto il suo fazzoletto, ho com- 
preso che nel suo cuore si formava un uragano 
terribile... ed io, vostra amica e vostra confidente, 
sono accorsa onde prevenirvene. ( prendendolo per 
mano.J 

Leo. ( baciandole la viario) Grazie la mia bella con- 
tessa. 

Con. (con brio) Statevene in guardia, mio caro. Voi 
siete francese, per conseguenza un po’ leggero, 
ella portoghese e gelosa....- voi semplice ufflziale, 
ed ella.... 

Leo. A bassa voce. 

Con. Noi siamo soli qui. In quanto a quella giovine 
dama sconosciuta, che avev$ un aria alquanto sfac- 
ciata, messa in una galanteria ancora piu alta a 
destare dei timori... voi non la conoscete 

Leo. Oh si... cioè no.... Oh infine l’ho conosciuta, e 
vi racconterò di lei.... ma prima d’ ogni cosa... 
Giovanni? . 

Gio. (si presenta da dove è partito) 

Leo. Va, corri: di’ a quella dama che non posso ri- 
ceverla qui... che parta, che abbandoni Lisbona.... 
che ciò e necessario... sollecita. 

Gio. ( esce dal fondo) 

Con. Ma che cosa significa?... 

Leo . Nulla. Non crediate che io posso tradire i miei 
giuramenti, quei giuramenti che ha ricevuto il cielo, 
e di cui voi foste tostimonia... oh no, giammai. 

Con. Se ciò fosse, voi sareste 1’ uomo il più detesta- 
bile della terra, ed io vi odierei... ma sarei inca- 
pace di denunziarvi. 

Leo. Quanto siete buona 1 

Con. In verità, io credo di esservi aflezionata quanto., 
quanto la sono a lei. 

Leo. Oh si, è verissimo I Siete il contrario di vostro 
marito, il signor conte di Bellaflor, il governatore 
dei paggi... egli è il mio più acerrimo nemico. 

Con. Ed è perciò che io ne sono il contrapposto ; io 
vi amo per spirito di contradizionc. ; 

Leo. Voi meritereste di essere francese. ;■ 
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Con. Grazie del complimento. Ma voi siete solo, affatto 

solo ? 

Leo. Come vedete. 

Con. A rivederci quanto prima. Attendetemi, (esce dal- 
la porta segreta). 

Leo. Alla buon’ ora I Vadano al diavolo le memorie di 
Parigi e di Versailes !... Nullameno la mia bella 
del reggimento di Piccardia mi viene a persegui- 
tare fino a Lisbona... fino in questo palazzo. In vero 
ciò è spaventevole. Io conosco Isabella... devota, 
capricciosa, collerica, essa farebbe in pezzi il suo 
idolo ; ed io, inalzato per un colpo insperato di 
fortuna, se un imprudente formasse la mia caduta... 
se mi abbisognasse rinunziare non solo a questa 
possanza nascosta, a questo titolo.. . di cui ora vado 
tanto orgoglioso, ma ben anche a quest' amore, 
che presentemente è la mia- vita... ah, ciò sarebbe 
terribile! (si getta sul canapè assorto in pensieri. 

SCENA II. 

» * i • \ * * * •»}„** j ^ t V *•.#*'* '* 1 

. Isabella- e detto.- 

* 

(dalla porta segreta con abito di seta bianco , 
si accosta dolcemente a Leone, e siede presso 
di lui), ■ : ■ 1 ,< 

(vede Isabella e s’ inchina) Ah.. . madama ! 

. (a mezza voce) E perchè tanto rispetto? Tc lo 
domando? Lo pretendo io forse? Dovunque inchi- 
nata e temuta, soltanto qui in tua presenza non 
sono che semplice donna. 

( seduto presso di lei ) Ah Isabella ! 

Oh quanto sto bene presso di te?... Ma effettiva- 
nente noi non ci vediamo gran fatto. Oh come 
ardi m’ è pervenuta la felicità 1 Quando io penso 
i tristi anni della mia giovinezza!... 

Allora io era lontano da te... non ti conosceva. 
Là in Francia- non avresti pensato a piangere la 
overa fanciulla principessa, sposala dell'età di 14 
jni per ragione di Stato ad uno zio di carattere 
istero e fiero. Quando 'quest’isabella ritornò li- 



-fi- 
liera di sè, tu non sentivi là com’ essa aveva un 
cuore che attraeva il tuo‘ 

Leo. Ma come mai poteva pensarlo ! Povero cadetto di 
famiglia, ufficiale di fortuna, non mi occupai che 
del pensiero di accettare il grado che mi veniva 
offerto nel nuovo reggimento delle guardie della 1 
regina Isabella Maria... e partii per Lisbona. 

Isab • Oh benedetto il giorno in cui lasciasti la Fran- 
cia V fu il giorno foriero della mia felicità.... fu 
quello per cui ho potuto vederti ed amarli ; 1’ a- 
niarli soltanto però era un delitto.... e piuttosto 
sarei morta. Ma ora che il cielo ha coronala la no- 
stra unione, quand'anche questa mi si volesse cal- 
colare per un errore, non si potrebbe ascriverlo 
che per errore veniale. 

Leo • E ciò per cagion mia! io che non aveva niente... 
che non era niente... 

Hub. Il tuo amore ed il tuo attaccamento valgono be- 
ne un diadema... tu me l’ offeristi, o mio re... si, 
mio re, ma per me sola. 

Leo. ( baciandole la mano) Quale delizia si racchiude 
in questo amore segreto* in questa felicità miste- 
riosa ! 

Isab. {si alza) Sì, delizia, è vero... ma però circon- 
data da pene. Sempre separata da te, non sapendo 
mai dove tu vada, quello che tu faccia, io sono 
inquieta..* timorosa... gelosa... 

Leo. (Ci siamo) ‘ > . . 

Isab. Sì, gelosa. Per esempio! ieri al teatro San Carlo 
quella femmina... Oh, ma tu: sono certa che non 
la conosci. 

Leo. Qual femmina?., lo non so... 

Isab. (vivamente) Tu la conosci?... ed il tuo turba- 
mento i tuoi sguardi, la tua emozione... 

Leo. Non ti sei accorta che erano i tuoi sguardi che 
mi turbavano in quella guisa ? 

Isab. Possibile ? , ■» 

Leo. Dinanzi a tuttala Corte? Imprudente! ' . - 

Isab. Oh se tu m’ inganni!... No. ti credo.. . e già sino 
da questa mattina aveva cacciato tale ingiurioso 
sospetto. • « i :: o 
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Leo. E qual prova mi dai ? •« », •> : . .r. * 

Isab. Quale?... Quella d’ invitarti a passar la sera qui, 
signor colonnello ! {dandogli un brevetto) 

Leo.. ( sorpreso ) Colonnello? Ed è vero?.,. Un bre- 
,• vetto ? ■ , 

Isab. {con gravità) Da parte della regina, { con grazia) 
E... cosa c’è per il messaggero? . . , ; 

Leo. ( per abbracciarla) Ah Isabella ! 



SCENA III 

' I. J l 




: , •« f . . ' 

Il Conte di Bkuaflor e detti. 

i • • .. 1 . ■ . , * , >■■.;* 

bel. {di dentro ) Da parte della regina. 

Isab. Giusto cielo ! {si pone la maschera che avea . 
.; •) entrando) . . . <•<• • .. . • 

Leo. {al conte che esce in collera ) Signor conte di 
Bellaflor, entrate da me cosi impvovvisamente? ' 
Bel. Vengo da parte della regina, signor Leone di Vil- 
larey... da parte della regina. A questo nome' ‘si 
■ > dovrebbero aprire tutte le. porte corno per incan- 
^ tesirbo. Oh, una donna?... vi chiedo scusa..... Ora 
capisco, la contrarietà.... { saluta a più riprese 
Isabella che resta immobile) i 

Leo. Dunque è un ordine della regina cjie vi guida a 
v. me ? i -n i /i . >■ • . l 

Bel. Un ordine, o piuttosto un capriccio..., la nostra 
augusta sovrana ne ha sempre, e molti, o 1 
Isab. {dimenticandosi) Ah! * 

Let. [saluta, poi a Leone) Ha una taglia graziosa! 
(Chi mai può essere ? Un vestito di stoffa bianca!... 
Vado subito a prender nota di tutti gli abiti bian- 
chi della giornata^ , ‘ • • . 

Leo. Ma dunque, signor conte, la regina?... ; 

Bel. Vuole che mi accordi con voi sul nuovo uniforme 
dei suoi paggi.., che oramai vanno a formare, una 
compagnia di giovani uffìziali ; altra idea bizzarra 
che non ha senso comune. -t -■ 



Iasab. (c. $.} Ah ! ! ■ 1 

Bel. (saluta. 4i nuovo).-* >/*■ «.•* ••un - 
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Leo. Vi ringrazio, signor conte delrconiplimentd, per- 
ii 'chè l’idea è mia: i' ' t.' 

Bel. Vostra? Mi sottometto. Ma nella mia qualità di ex 
governatore dei signori ex paggi, io -devo dirvi, 
che non ammetto nei loro ranghi uno de’ vostri 
< ' protetti... il cavaliere Gii di Saint Perez, il nipote 
dell’ ammiraglio. ; 

Leo. È un protetto di sua maestà. ' 

Bel. Io me ne rido. 

Isab. ( c . s.) Ah ! 

Leo. Ridete di sua maestà? 

Bel. No ! non rido di lei... ma sopra colesto giovinotlo 
ho degli indizii spaventevoli.... Egli è audace.... di 
fresco sbarcato dal brasile... veramente non lo co- 
nosco, ina so che si diverte ad accender la fiam- 
ma d’ amore in tutti i cuori di queste dame... lo 
che già non è troppo difficile... ( ridendo ) Oh, 
perdonate madama I (Si sarà fatta rossa !) 

Leo. Voi parlate di queste donne con una tal leg- 
' gerezza...i 

Bel. Ah ! voi le difendete?... Eh già, la cosa è sem- 
plicissima. Voi y che tutti i giorni v'innalzate, 
dacché la uostra devota regina è attorniata da gio- 
vani dame bellissime, che formano una specie di 
ministero in gonnelline... e una di esse che sia 
.. un poco debole... Oh madama, per carità, scusale. 
(Non si può vedere, ma sotto quella maschera sono 
certo che è diventata rossa), 

Leo. ( con impazienza ) Signor conterai fatto. Voi ve- 
nite..., > ■ , y \ 

Bel. Io venni dunque per concertarmi con voi sopra 
quest’ uniforme, questo figurino, che si dice ab- 
i. biate fatto disegnare a Parigi... a Parigi! Presen- 
temente tutto ci viene di là. 

Isab. ( avrà guardato la porta , e passando accaldo 
a Leone gli dice) (A questa sera). 

Bel. Eh già!... è la Francia che presentemente pre- 
scrive il modo di vestire. Non si può in conse- 
guenza aspettarsi altro che delle idee pazze. 

Leo. Delle idee pazze? ' 

Bel. Alle quali sua maestà vi si adatta un poco, per- 
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•ii chè. j. possiamo dirlo fra aor... la sua testa boa é 
troppo* «. ' ' ' , * * i t t '( \ , i ,■ , * 

Isab. (sulla porta segreta dà uno scoscio di risa 
ed esce in fretta) Ah! ah l ahi 
Bel. fvolgendosi e facendo qualche passo) Che! co- 
me ! Ebbene ? Dov’&ella? 

Leo. ( ridendo ) Non lo so ! 

Bel. (ridendo) Ahi ah! ah! É* dunque una fata? 

L>vrei scommesso dal suo vestito bianco. Ah! ah! 
Leo. ( c . s.) Madama la contessa di Bellaflor ne aveva 
uno anch'essa questa mattina. .! i. >h,, . 

Bel. ( c . s.) Mia moglie!... (poi si arresta) É vero! 
Leo. Abbiale la compiacenza di entrar là, signor conte 
(alla sinisPraJl i . 

Bet. Eccomi. Non è già ch’io sia inquieto mentre la 
contessavi detesta... (Quanto, me, , che è. tutto 
dire). ,•••.. •> :,<</ 

Leo. Entrate dunque, signor conte. u,' .\\^ ì 

Bel. (È vero.,. Aveva un vestito bianco).! > (entraJ K ^\.\ 









:a 
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SCENA IV» r' tn u«)(« . i ;> 

•..)/ U' .(>|.’. ! ■/ li' , I ' K ..li/ (_•" 

viiin. Giovanni, e Leone. - < 

' - i 

‘ 1 * * • * * ‘ ‘ .uit' 

Gio. (sarà entrato con precauzione nel mentre che 
■ partiva il conte) Signore?. ì-ìì : 

Leoi (si ferma) Ali! siei tu?... Ebbene, quella si- 
gnora? 

Gio. ( sottovoce ) Ha mancato poco che mi cavasse gli 
occhi. ; j 1 m' » 

Loo. Dunque non hai ottenuto nulla? i o 
Gio. Ella vuole assolutamente vedervi. >•, 

Leo. E tu l’hai lasciata? 

Gio. Mi ha seguito, > ■ , ■/ 

Leo; Gran Dio! 'ui. r i* • i : m .? wO 

Gio. Però ha perduto la mia traccia. ■ \u >i 

Leo. Respiro! se ella mi vede sonò perduto. 

Bel. (di dentro) Ebbene, signor Leone di Villarcy? 
Leo. Niente paura. Fermezza ed audacia 1 Io non sono 
più qui per nessuno. Ricordati, per nessuno, (se- 
gue il conte) 
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ÌSiò.'\atla finestra) Non vi è alcuno nella corte de 
palazzo. Eccoci sbarazzati. kih 



SCENA V. '• •' •• ’ • 

-0*> ••.>>)• - 'i* . j''< • . > > , }, \ * 

Carlotta e Giovanni. • 

f. x . ,‘i t \ 

Vari. ( dal fondo vestita di bleu ,. con maschera in 
1 » inano, guardando attórno). E per di qua... 1 sono 
»: /• sicura.:; ( mette la maschera). \ 

Gio. E impossibile che ella sappia... (- la vede y Ah 1 e 

! < • lei ! ' *• ”. .! - ... ■ - • ‘ \ 

Cari, (si scopre) Precisamente io. Giovinetto, dov èli 
signor Leone? 

G/o.'Noff è qui. . 6 . . .p • • .* 

Cari. La'Sua stanza? „ •* • •» • » 

Gio. Non è qui. . 

Cari. Nullameno viene in questo palazzo. ' v' \ 
Gio* Ma non quii. >1 * ■>/ u / .• L; # 

Cari. Oh bene ! Allora posso entrare di là. [a sinistra). 
Gio. (si pone avanti}/ Voi iitìn^entrerete. 

Cari. ( ridendo ) Ah, ah, ah, la vedremo, (grave) Mio 
caro amico portoghese, voi siete un imbecille ! 

Gio. Come parlate? 

Cari Dico quello che penso: e siccome) voi avete a 
prima vista il fisico di un cameriere, \ provatomi i 
Vòstri talenti annunciando ad alta voce: Madami- 
gella Carlotta Olapier di Parigi. 

6io. Voi' volete dunque perderlo? >•'. - ' • 

Cari. Perderlo ? Sarebbe troppo presto, poiché non sono 
appena ventiquattro ore che l’ho ritrovato* mio caro... 
con ciò che segue... . 

Gio. Ma, madama... Oh, mio. Dio<LJ eccolo-., uscite, 
ve ne prego, uscite. _ t. ,y\\\ 

Cari. Quando non volete altro, eccovi: servito. ; (siede 
e guarda verso Iv sinistra) Oh, non è desso. E’ 
un vecchio (si alza) Sono iu casa d’un giovinot- 
: >to; fa duopo conservar la morale, (ri mette la ma~ 
‘-•i.u scher d e volta la schiena). t: •• • ; i ..»•> ; 

~\i> ) .*• .• ; . 

• jlu. ■. \\ .‘Tu» 
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•• • vf •• • . . • • \ \ . .-n 

SCENA VI. 

« 

Bellaflór, Lkonb e detti. - \ 

Bel. (sortendo il primo) E’ bellissimo, ma per degli- 
uflìziali, mi pare che;. ( vedendo Carlotta) Oh ! 
la fata è tornata. 

Leo. Che diamine dice costui ( vedendo Carlolla c 
Giovanni) Chi è quella femmina? 

Gio. ( sottovoce ) ( E' lei... precisamente lei). * ov\ 
Leo. (Balordo!) (Giovanni esce) ; . i . . j 

Bel. ( saluta Carlotta, la quale gli fu riverenza) 

' (Oh questa è bella! poco fa il vestito era bianco... 
il viso è del medesimo colore, ma il vestito era 
bianco). Graziosa ! m . <■■■ »\v. •. . 0 v\ 

Cari. Ah ! * •' ■ •’ -i’ \*W\ 

Bel. ( La medesima espressione!) • 

Leo. (Come uscire da questo imbarazzo ?■) % -i ■ . 

Bel. È’ un altro vestito, o un’altra donna?) lu-v 
Cari. (E chi è questo villano che mi squadra così at- 
tentamente?) i .. : ' ; 

Bel. (con galanteria) Quella figura annunzia delle at- 
trattive delle quali io sono ammiratore senza co- 
noscerle, ma io amerei vedere i lineamenti di quel 
volto che ci nascondete, e che avete torto di ce- 
lare ai nostri sguardi. . - *-,< \ 

Cari: E voi avete il torto maggiore, perchè non* na-> 
scondete il vostro, mio caro vecchio. 

Bel. (con ironia e dispetto) (Graziosa !) - 

Leo. Dunque signor conte, giacché approvate... ■ 

Bel. Vado a dare gli ordini opportuni della Corte (a 
Leone) Bravo mio caro ! vedo che il favore di sua 1 
maestà è bonissimo corrisposto. ( da sè) ^Disgra- 
ziato ! se io volessi perderti!) - . f 
Leo. (sollecitandolo) A rivederci, caro cónte, a rive- 
derci. • .•*; 1 . .: ••• ■. • ; 

Bel. Vi lascio. Vi sono dei momenti in cui si desidera 
di essere sofi..w luti’ al più in due... un terzo di- 
viene incomodo. 

Cari. -Ah4n ìT vt . .. • ..vii-ug».: a ** .'«wk) 
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Bel. ( salutando ) E’ decisamente un’ altra donila, (va 
per partire e poi Jorna ad ossarvarla) A meno 
che non sia un altro vestito, (esce guardandola ) 
Cari, [levandosi la maschera) Eccomi qua. 

Leo. ( sorpreso ) Carlottaj! 

Cart. SI, la tua Carlotta, la tua antica amante... che. 
' ; tu lassiasti, sono oggimai due anni sulle rive della 
Senna, che ieri ha sbarcalo sulle piagge di Lisbona, 

, e che viene ad abbracciare il suo luogotenente al 
reggimento di Piccardia. (gli salta al collo ) 

Leo. (con timore) Che fate ? f t ..... 

Cari. Oimè 1 Tu mi dai del voi ? E’ forse poibilo dare 
; del tu in questi luoghi ?... o piuttosto sei tu stesso 
che, divenuto orgoglioso per la tua brillante posi- 
zione* disprezzi i tuoi vecchi amici di Parigi! 

Leo - (dolce) Oh no, non creder ciò.,. , j( . 

Cari. Alla buon’ora! lo ti ho trovato e riconosciuto 
ieri sera all'Opera. -• ■„( ; •• 

Leo. Al teatro San Carlo? ,j. ..••• 

Cari. Io aveva un bell’ affaticarmi con gli occhi, col 
canocchiale... tu non mi facesti il più piccolo se- 
gno d’ amicizia. Ero quasi al punto di dire ; i ma 
-u. non è lui; non èi il mio luogotenente, che .era così 
vivace, che rideva, che cantava sempre, e special- 
! j:< ^ niente quando non aveva denari... Oh il bel tempo 
che era quello 1 ■' > . :• ( .. . 

Leo. Sì, si, lo co... ma... .. . • 

CarL Ero tanto occupata ad osservarti sempre col mio 
canocchiale, che appena diedi un’ occhiata a queste 
Portoghesi. Da quel poco che ho potuto vedere 
non vi è niente di bello, lo che mi tranquillizzò 
per parie mia. Soltanto la regina mi sembrò gen- 
»>i-- tile, ma una regina... oh, conviene salire troppo 
in alto, e quindi non ho alcun timore. Cos’èl una 
tale riflessione ti scuote? Avresti qualche cosa a 
dirmi? Dimmela pure, che, ti giuro in parola d'o- 
nore, non ne parlerò ad alcuno. 

Leo. Lasciamo ciò, e parliamo piuttosto dell’oggetto 
che ti guida a Lisbona... qual è lo scopo del tuo 
viaggio? . r>> 

C ari. Hai ragione., quest’è l’iuipoi tante. Ti ricorderai 
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qual' era la mia riputazione e ia voga degli awen* 
tori come modista. Sono oggimai due anni, quando 
il reggimento di Piccardia regnava nel mio cuore, 
le dame della Corte e della' città non sapevano pro- 
nunziare altro che il nome di Carlotta Clnpier. 
Senza i miei fiori, i miei cappellini e le mie cuf- 
; fie, che variavano la bellezza delle signore, la Corte 
di Francia non sarebbe salita in tanta rinomanza. 
Leo. Finalmente? ' ■ : ■■■* r. ‘i > \ . > 

Cari. Ecco che una sera, chiamata a Trianon per porre 
in capo alla regina un bonnet di vago lavoro, trovo» 
sua maestà vestita di costume che non era uscito 
dal mio magazzino e detestabilmente .lavorato. Al- 
lora, colpo da teatro. Divengo rossa... do indie- 
i tro... slriugo gli occhi con orrore, e lascio cadere 
questo motto : madama, non contate più sopra di 
me; per l’avvenire la monarchia' andrà deserta; 

■ -vedova di Carlotta Clapier, e uscii., m .. -i l . » 

Leo. Ma tutto ciò non giungeva farmi sapere^..' '* 

Cari. In discordia con k regina, risolsi di abbandonare 
una patria ingrata..;. Ma dove andarmene In 
Inghilterra?... No! perchè mi sono antipatici qne- 
gli jes, quei goddéttu In Rùssia; nemmeno, perchè 
patisco troppo il freddo. Il mio pensiero a un tratto 
mi fece gettar l’occhio sul Portogallo, e dissi fra 
me : là v’ è una giovine regina che va pazza per 
le mode di Francia... è propriamente il mio? par- 
tito... si vadale m’ imbarcai. Non mi sarei' però 
attesa di trovar qui il mio luogotenente del reg- 
gimento di Piccardia. Dimmi, qual è il tuo posto 
in. palazzo ? generale? ciambellano, ministro?.... 
per me già è tutluno : io ti amo sempre, e li* amo 
più che mai. 

Leo. Ma di grazia .. ■ • ' .. > 

Cari, (.'he, ancora dell'orgoglio? 

Leo. Oh no. Io li amo quanto tu puoi: amarmi.... ti 
amo anch’io più che mai... ma vattene. 

Cari. E’ questa la maniera con cui si amà stille rive 
- del Tago? Io che mi credeva, avendoti trovato, di 
rinnovare le rimembranze de’ miei amori, e inve- 
,ce.t9(iu& che significa un tal cambiamento? .<>•.» A 

2 
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Leo * Te lo dirò... ma in altro momento... e compren- 
derai allora il motivo del mio imbarazzo, intanto 
■t credi che ti sono egualmente affezionato, che... ne 
vuoi una prova? prometto di assisterti nelle tue 
imprese alla Corte... presso queste dame. 

Cari. Dici davvero ? anche presso la regina? " 
Leo. Sì... anzi va a fare una petizione per la prima 
dama di sua maestà. 

C ari. Vado a scriverla subito. 

Leo. Va a scriverla al tuo alloggio. 

Cari. Che serve perder tempo? posso scrivere anche 
qui. 

Leo. Oh no?... *.• . : > 

Cari. Sta a vedere che niegherai al tuo primo amore 

• una penna e dell’inchiostro?... Alla buon orai 
.1 Entrerò là in quella stanza... : 

Leo. (Fermandola) Carlotta 1 , • 

Cari. Lasciami andare,, chè fra cinque minuti sono 
da te. (esee a sinistra ) ir... 

Leo. Non ho potuto liberarmene... ed eccola là slabi- 
i ! lita. Ma troverò io il 'mez?o... »i. • 

. * * : i » *■ r ..?!*■ iv ' , i , 

• . v SCENA VII. : 

.1 't. *• ' ì . - i i. 

>i.. . ! Giovanni e detto. • : . 

I* 'j jjv.'.q w «i - 1 . • ' • . . 

Ciò, Un signore chiede parlare a V. E. 

Leo. Bene! fallo entrare... indi non ti partire dall'an- 
ticamera, chè ti darò un biglietto da recare al suo 
destino, (si pone a scrivere, Giovanni esce) La 
.. .' contessa mi salverà... oh sì. Ella sola lo può, e 
conviene che lo faccia.. <• m . 



SCENA Vili. \ V.b v 

* v 1’» . * • » 1 « * 

' ... :r*‘ Tancredi, Giovanni e detto, 

• i ; f • *. • ; : . . « *. 

Gio. ( introduce Tancredi, esce c poi torna) 

Tane. Il mio nome ? Si vuol sapere il mio nome? So- 
no Tancredi Bambinelli, gentiluomo di Monaco. 
Leo. Sorridendo) (Ah è desso qusl caro Tancredi !) 
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Tane. ; Buon giorno, (dilettissimo mio...-' Coinè state ? 

Bene? ne ho piacere... anch’io... oh mille grazie. 
Leo. Voi a Lisbona! ^ rVt r V 

Tane. Conseguenze del mio destino vagabondo. Sono 
un vero beduino errante. ... 

Leo: (sigillando la lettera) Se volete accomodarvi.... 
i Ehi l (entra Giovanni al quale consegna la let- 
tera) Presto... attendo la risposta. (Gioiwmm esce) 
Viaggiate sempre, non è vero? 

Tane. ' E che diavolo volete che faccia/ Un francese 
vive in Francia, uno spagnuolo in Spagaa, un tur- 
co in Turchia, un napoletano a Napoli ; questi ul- 
timi respirano a loro bell’agio nella loro patria 
dilatandosi ed allungandosi come i maccheroni; ma 
. un disgraziato gentiluomo del mio paese soffoca, 
manca d'aria, di spazio* locchè gl’ impedisce d'in- 
: grandirsi. Nella mia patria siamo tutti piccoli e 
: grassi. Di olio fratelli che siamo in famiglia io so- 
i - no il più grande (si alza). ■ 1 * 

Leo. Diamine ? ...• m >•• 

Tane. Era stanco di fare continuamente il giro dèi regno 
: di Monaco* che percorrevo: tutte le mattine prima 
della mia colezione, per mettermi in appetito, e mi 
venne ad un tratto la bell' idea: di fare irtveoe il 
giro dell’Europa per cambiare un poco. A prima 
vista è più lungo, in seguito più variato; Mi ap- 
plicai allo studio del gran mondo, e naturalmente 
ho debultato nella moderna Atene; donde ci ven- 
gono, i. balli, l’ enciclopedia... infine, a Parigi, dove 
mi legai in amicizia col più grazioso cavaliere che 
io mi abbia conosciuto. i : 

Leo. Ed ora venite ? . ’/■ < 1 

Tane. Da Parigi stesso, da quel Parigi che ho preso 
in odio... in orrore ; in cui non metterò più piede 
in tutto il tempo di mia vita. i ir- ’ i ; .*•**» ’V , 
Leo. (ridendo) Oh! E perchè? un x.-w -'! : h <• 

Tane.. : Perchè ? perchè? (sottovoce) Sono stato burlalo, 
caro mio.' e/: >*.»« i*..J! ;d i»n •> ««u.umj 

Leo. Oh diàmine* burlato:? ,bNiq turni*. -i 
Tane. Burlato come un vero Pulcinella. Voi sapete che 
io mi era affigliato ad una banda di cattivi sog- 
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t getti di Cui voi eravate il capo. Noi facevamo delle 
bambocciate veramente indegne* ah, ah! ( ridendo 
poi divenendo serio ) Quando ci penso diveato 
«•e.- furibondo, r: *i;.> L 1 . . 1 ■'* i._ - > .••» V 

Leo. Per la burla che vi venne fatta? v ■ >> u; 

Tane Appunto. Figuratevi una conquista delizio- 
‘ sa, particolare, ehe io feci al ballo dell’ Opera. Era 
t •> di una figura, di una taglia..;, ahi... aveva un brac- 
cio poi... un braccioli indescrivibile.^ Finalmente 
mi siesce di condurre a cenare in una trattoria di 
bon ton la mia graziosa colombella, dove ha man- 
i , giato e bevuto. •• • 1 . »••• . u 

Leo. Come un uccello? '■'! <; ;<! • •• 

Tane. Come un dragone francese. Nuli’ ostante questo 
, . appetito soldatesco, io voglio farle il grazioso, ella 
mi respinge, io vacillo, quantunque sia il più forte 
r de’ miei otto fratelli. Allora, quasi sdegnato; re- 
plico le smorfie ; ma si difende più vigorosamente, 
talché cado sopra un piatto di roba calda, che mi 
brucia... * i :, i •.!.•• 

Leo Povera diatoloilui • < i ;> ->••••; 1- . • v 

Tene- Per cui madamigella prende il destro, e si slancia 
. : » dalla finestra gettandomi il suo vestito sopra la testa 
>Leo. Il suo vestito? »•;•» 1 i» / 

,Tànc. Era un uomo quel maledetto!... La madamigella 
-u - era un madamigelle grande e grosso. 

Leo. ( ridendo ) Ah, ah, ahi : ■ 1 : 

Tane. Voi ridete? ah? ridete come fece ella!;*, cioè 
lui... Come i. camerieri della trattoria... come tutte 
.).• le genti che vi erano. . eccetto me, me, che layeva 
potuto credere che... oh che bestia ! 

Leo. Sì... : i- *. ■' .; 

Tane. Come?.;. «?» ; ... ' r . 

Aeq. La è graziosa la cosa. 

Tane. Non potendo vendicarmi sopra madamigella, vale 
a dire sopra madamigelle, me la presi con uno 
de’ miei buoni amici che mi aveva tirato nell' in- 
ganno, e mi battei seco lui. Non ho voluto sentire 
nè ragione nè pietà, ed io 1 ' ho... ed egli • mi ha 
•di ferito... lo che ha fatto ridere di nuovo tutti i*cir- 
, , costanti... all' infuori, già s’ intende, di me. 
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Leo. Per cui io scommetto die: yoì detestate ttttte le 
povere donne di Parigi. . r. 

Tane. Dite pure le donne di tutti i paesi.*., la mia ratt- 
bia abbraccia tutto il globo. SI, io esecro le fem- 
mine in geoerafta ma le amoin dettaglio .v V 
Leo. Eppure mi par di vedere che alcune delle nostre 
belle Portoghesi farà uscire il furioso Achille dalla 
sua tenda. > . • , t ui 

Tane. Delle vostre Portoghesi?... Per bacco? Esse na- 
scondono il loro volto sotto certe maschere... La 
vostra Lisbona da questo lato offre 1’ aspetto d’un 
ballo mascherato... e dal canto mio quind' innanzi 
non crederò più che ai visi scoperti. 

Leo. Come? . 

Tane. Voi mi conoscete, caro amico, e nessuno meglio 
di voi può sapere se gentiluomo di Monaco sia 
stato acceso d’ amore più di me. Viva il cielo? Io 
> non capisco come certe persone s’innamorino a 
poco a poco. Io a prima vista m’infiammo subito, 
e mandando un’ esclamazione ah 1 ah 1 do indietro 
un passo, due, tre. a seconda delle circostanze, e 
sono preso al lacci . * •/. , , 

Leo. (ridendo) E poi !m . ... :i> . ■ i . > 

.... • *i •! • ’• .> . r. < i i.' ;>:• ' ’ • • . 

•»>>' v SCENA IX. 

- ‘ .' 1 1 \ '1 ') **,'■ lV‘ . i 

• ■ . v v w »> CARLOTrA e delti. .. \ . . 

, t * * • V ‘ ,■'/ ‘ » 

Cari, [con foglio ) Mio caro amico, ecco la petizione... 
Tane, [vedendola) Ab! ' ■! ;- 

Leo. (c. s.) Eccovi preso. 

Tane. Già. ' . , * . - ^ : ' . ') . . i 
Cari. [ ridendo ) Ah, ah, ah ! 

Leo. Avete mai veduto madama? 

Tane. Mai. (a Carlotta con enfasi) A madamigella 
C ari. ( con enfasi) Ah signore? 

Tane. ( piano a Leone) E' vevamenle madamigella V 
Leo. (pimo) Sicuramente. . . .. •• », ':i • • 

Tane. (Ne siete certo 1 )ì« ’’ » 1 , -, i. •< • ! 

Leo. (Certissimo). > . . : !l-.v 

Tane. Allora si potrebbe..») ^ :; o.u:v iD Avi;*) 
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Leo. (Rapirla? Oh sì. Fareste un gran piacere a lei ed 
a me). .. ir " 

Tane. (Davvero?) JM; 

Leo. (Parola d’onore). ' r h 

Tane. (Detto e fatto). ( vivamente ) Ah ; madamigella! 
(Le si può dire madamigella senza scrupolo?) 

Leo. (Ho detto di sì). 

Tane. Dunque, madamigella, voi vedete a’voslri piedi 

-on prosternato un genUhiomo.i./l • ! r ■• . • . -\ 

• I I ''j'I f i! . Oj-' ’f I : , « r* • I- 

SCENA X .■ 

• • t * * ) « t , . . 

. : Giovanni e delti. • • 

. M* , • 

Gio. (sottovoce e in fretta a Leone ) Madama la con - 
• tessa. - ' 

Tane. Ohimè! (si alia) . .• • ■ ».i 

Leo. Scusate, mioicaro Tancredi, i. manna persona che 
io aspettava..;; : s * 

Tane. Ed io pure sono atteso dal primo ministro cui 
sono raccomandato; 1 ' >Egli deve presentarmi alla 
regina. Addio. Sbrigato che sia, ritornerò. Mia ca- 
ra, io mi lusingo di ritrovarvi qui. Vi chiedo la 
grazia di farvi la mia corte c di esternarvi... al 
piacere di rivederci. (Nel partire s’incontra colla 
contessa, fa un'esclamazione, fa un passo in- 
dietro, saluta ed esce* * Leone va a prendere la 
contessa e V introduce). 

SCENA XI. • s. 



* 

V * ‘ 4 • • ' - - » . t 

La Contessa e delti. 1 • : 

i i A ■ . > • . ■* . »•* • 

Coni. (Una donna 1) (riconoscendola) Ah! non m’in- 
ganno, e là sconosciuta che era al teatro. 

Leo. ( alla contessa ) (Avete ricevuto, madama, una mia 
! • lettera !) •• ■ !i • > . . v. -, » • . - 

Coni. (E’ appunto per ciò che vengo da voi). 

Leo. (Quanta bontà!) Ho l’ onore di presentarvi mada- 
migella Carlotta Clapier. . • • 

Cari, (Ci siamo ai complimenti). / n. i : .. n l 
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Leo. ( a Carlotta) Questa signora è madama la contèssa 
di Bellaflor.: , > ■ ■ . 

Cari. (Chi è costei I) • • . i. . :• 

Leo. (Una dama che mi protegge). 1 •• - • : 

Cari. (Ah, ah, ho capito), -. • 

Cout. (a Leone) (Disgraziato 1 Ora comprendo tutto'. 

Quale pericolo vi minaccia 7) 

Leo. (Ma la vedete/) 

Coni. Madamigella / ( salutandosi le due donne) 

Cari. Madama / (Com’è vestita male/) ' 

Leo. Permettete, contessa, che abbia 1’ onore di racco- 
mandarvi particolarmente madamigella Carlotta 
Clapier... una delle celebrità di Versailles e di Pa- 1 
rigi, che ebbi 1’ onore di conoscere altre volte... 
Cari, f facendo riverenze ) Oh / l’onore.. . 

Leo. ( alla contessa) (E di cui fa duopo che mi sba- 
razziate al più presto). i 

Cari. (Diavolo, parlano sottovoce). * 

Coni. Madamigella Carlotta viene a stabilirsi a Lisbona 
per operare una rivoluziono nel regno delle mode. 
Leo. ( alla contessa) (Desidero ch'ella parta sul mo- 
mento). 

Cari. (Che mai diranno sottovoce ?) > 

Coni. Sarai troppo fortunata di potermi prestare per 
madamigella Clapier. Anzi, se non le rincresce, 
desidero di essere la prima dama della Corte che 
sia abbigliata dalle sue mani, [a JLeonc) (Non te * 
mete che sarete servito).; Anzi,i! a tal uopo, con- 
durrò meco fin d’ oggi madamigella nel mio ca- 
stello alcune leghe distante da Lisbona. (Prima di 
sera sarà anche in carrozza). 

Cari. (E seguitano a parlarsi all'orecchio). 

Leo. Quanti ringraziamenti vi devo, mia cara con- 
tessa / ...«, ,■■!• . * . ; f 'A 

Cari. (Qui v’ è sotto qualche mistero). 

Cont. Dunque da qui a mezz’ ora... ■ , . ' , . ■ 1 

SCENA XII. • t '! ... 

Conte di Bellaflor e detti. 

Bel. (di dentro) Vi dico che ella ò qui 
Leo. Il conte /■.» v y 
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Coni. Mio mario 1 (si mette la maschera ) 

C ar. (da sé mettendosi ta maschera) Eccomi contessa 
anch' io, mentre tutte le maschere sono eguali. 1 
Bel. ( dal mezzo) In nome della regina.*. * 

Leo. E che / ancora in nome della regina? ,• > 

Bel. Ciò che vengo a dirvi in suo nome..; (l'ion più 
una ma due; due nello stesso tempo/) ( saluta le 
due donne) (Decisamente non era un altro vestilo, 
ma un' altra donna!} > "’> v 
Cari. 'Saluta pure fino a domani). »■ ’. 

Leo. Dunque, signor conte ? ^ . »• • ’ 

Bel. Mio caro, voi siete un felicissimo mortale. 

CaW^iAh 1 . i * ** !«• •* • . • I .:. 1 

Coni. Ah !..■:.• > • : ■ ? 

Bel. (Ah! non v' è più dubbio ; sono le stesse... par- 
lano il med simo linguaggio^ . > «■ 

I.eo. Quando vi degnerete, signor conte, di dirmi... 

Bel. Perdonale... eccomi al fatto. Signor di Villarcy,* 
volendo .sila: maestà ricompensare i vostri leali ser- 
. . vigi, mi. ha incaricato di larvi conoscere che vi ha 
....•nominalo marchese di Santa-Croce. > ;» ' 

Leo. Possibile / ' 

Cari. (Oh, vedi 1 eccolo marchese . (piano a Leone 

- prendendogli la mano) Ve ne faccio i miei corn- 

- plimenti, brinconcello.! - . i 

Leo. (Silenzib). s ; < '■ • 

Bel. Ecco dove guidarla bontà delle signore! Signor 
di Villarcy, i ministri si trovano tuttavia presso la 
regina. Vado a fare il rapporto della mia mis- 
ù. sione. i .vi - ■ ’ : k 

Leo. Vi prego di presentare alla regina i miei omaggi | 
ed i miei ringraziamenti per i tanti favori che si 
degna compartirini. ’ ’ L' 

Bel. 11 fatto si è*, che continuando cosi, se non vi si 
ferma, ci soverchiate lutti. (Ed io m’incarico di 
farlo). Madame* ho l’onore... (E fra cinque mi- 
nuti....) J ; • j ' \r 

Coni, (a Carlotta) Quanto prima arriverà sotto questa 
finestra una carrozza di piazza, nellà quale vi al* 
tenderò. Vi. salirete? ■ t« 

Leo. ( che si sarà avvicinalo) Senza dubbio. > ;; 
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Cari. (Potete contarvi). 

Conf. (Quanto prima). . • ■> ■ 

Bei (stilla porta) Venite? v 

Leo. Vi seguo. ( Leone scambia segni d' intelligenza 
colla contessa, che è per partire )* • > , . 

C ari. ( che avrà veduto, da sé) Ti ho veduto. Va pure 
che ti ho veduto, (si leva la maschera creden- 
dosi sola). • «. . • t 

Ce/. ( vedendola ) Ah! ■ vi • 

Cont. (fermandosi) Ah! 

Bari . ( mettendosi la maschera) Ahi i 

Leo. Che significa ciò? 

Bel. (da sè dal serio passando al bernesco) No, non 
è dessa. non è mia moglie. (Bel. esce con Leon 
chiudendo la porta. La contessa esce dalla se- 
greta). 

Cari, (scuotendo la porta) Ah, è impossibile. Essa è 
chiusa. Qui sotto vi è qualche arcano. Eh, ma io 
non mf lascerò prendere a gabbo, come quello 
sciocco di marito, che ha tutta la flsonomia di es- 
sere... semhra che i mariti siano eguali in tutte le 
parti del mondo... ma ciò non mi riguarda. Quello 
che preme si è, che devo avere più spirito di que- 
sto Portoghese dalla vista corta. Oh mia cara, ho 
penetrate le vostre speranze, ho conosciuto i pro- 
getti vostri... tanto meglio/ Ecco la Francia in 
guerra col Portogallo ! » . ; 

SCENA XIII, " 

• ... 

Tancredi e detta. .< i< . ci 

Tane. Oh ! ella è ancora qui ! . 

Cari. Il gentiluomo di Monaco. 

Tane. Siete sola? (Mi provo). Madama, o madamigella 
voi vedete ai vostri piedi un gentiluomo... 

Cari. Caro mio , voi ripetete sempre » la medesima 
f rose • ** * • v* 

Tane. Se avete pazienza, aggiungerò qualche altra 
cosa... ma sono di natura tale, che alla prima vi- 
sta ra’ accendo d* amore.... >-•> • 
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Cari . Cospetto... voi non perdete tempo. 

Tane. Ciò significa che iu vedendovi... (tenta abbrac- 
ciarla) 

Cari. ( dandogli una spinta) Oh no, mio caro . 

Tane, (traballando) Non c’ e il piatto caldo di Parigi. 

Cari. Mi maraviglio che osiate, senza riguardo all’ a- 

•unico...V“ 

Tane. A questo ho già previsto. Domandai a Leone se 
aveva qualche tendenza per voi. 

C ari. Ed egli vi rispose?... 

Tane. « Se la rapirete, farete piacere a lei ed anche 
a me ». . 

C ari. (Ah scellerato). Ascoltatemi, gentiluomo di Mo- 
naco. » 

Tane. Tancredi dei Bambinelli. 

Cari. Ascoltatemi. Delle forti ragioni m’impediscono 
di incoraggiare la vostra fiamma apertamente. Sup- 
ponete che io appartenga ad una illustre famiglia... 

Tane (con gioja) Ah ! -v •- 

Cari. Gentiluomo di Monaco, avete cuore ? 

Tane. Se ho del... 

Curi. Allora seguite il consiglio del vostro amico.... 
rapitemi. 

Tane. Io vi rapisco. 

Cari. Ascoltate, gentiluomo di Monaco. 

Tane. Tancredi dei Bambinelli. 

Cari. Ben tosto, sotto questa finestra, voi vedrete una 
carrozza da piazza. Vi attenderà una donna. Quella 
donna sarò io. Direte al cocchiere di partir subito 
a gran galoppo... 

Tane. Io corro, (per partirei 

è 

SCENA XIV. 

• • Leone e detti. 

% 

Leo. (di dentro) Seguitemi per un momento. 

Cari. Leone 

Tane. Presto, cara mia. . . , .... 

Cari. Seguitemi. Prendete quel velo, (glielo mostra 
sulla sedia) ... - 
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Tane. Subito, (lo prende e lo bacia , Carlotta avrà 
fìnto di uscire e si sarà nascosta sotto la tenda 
della finestra). ... 

Leo . (fuori) Non sono in casa per alcuno... (a . Tan- 
credi) Oh ancora qui? > .!• tVn-j,.. i . ... 

Tane. Zitto, amico mio, un affare pressantissimo..» la > 
seguo... la- rapisco..; ma ziti o.fescej ... 

Leo. (alla porta) Veramente? buona fortuna 1 
Carf. (Grazie, mio caro^: • u 
Leo. A meraviglia ! S’ ella per avventura fuggisse dalle 
mani della contessa, ecco Tancredi che me ne di- 
simbarazza di fatto.. >.v i ? ; \ r i 

Cari. (Ah birbante J IJ ■_ i..; , t,w-r i< -> •• . 
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SCENA XV. 





< t .1 .J 

Giovanni, uh Paggio e detti. > 

• ' . >• so» \ •' >■■■ \ 

Leo. (Presentemente posso ricevere. Isabella al rendez 
■ vousy senza timore. . Due coperti, una cena miste- 
riosa, la cosa è galante 1) fa Giovai , Chiudi tutte 
le porte, e soprattutto fa buona guardia. La car- 
rozza è abbasso? •. ; ... 1 i.i 

Gioì?. E già partita. . . .; »av fi. 1 . - , / ,’j.ii i- .-...v 
Leo Bravo ! (Giovanni esce ) È Carlotta che si rapisce; 

{■ chiude la comune a chiavistello ) - 

C ari. (sarà andata a tavola ej versa da bere ) Alla 
salute del reggimento di ;Piccardia 1 \, .jj .j\>. > 
Lea. ( con spavento) Giusto cielo:! l.Ì . >" t 
Cari. Sono a tavola. . ..vi . : 

Leo. (da sè guardando la porta segreta) Sono per- 
duto ! ' /'<•; :• ; -v)A 

Carf. Ma guardale quanta attenzione! Due coperti co- 
inè allorquando eravamo a Parigi. Si vede che tu 
contavi sopra di me. Animo, a tavola, marchese* 
( gli getta la salvietta ) Alla tua salute} (beve) i 
Leo. (Ah ! mi è sembrato di udire...) 

Cari. Questo vino è stupendo. Come si chiama ? 

Leo. Mia cara amica, vattene, le ne prego. 

Cari . 11 nome di questo vino ? 

Leo. Malvasia... ma vattene. 



i 
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Cari. Aspetti forse qualcuno? u ol • 

Leo ; Ebbene.* ..'è necessario che te lo confessi,... 

aspetto.... • »• • ' 

Carli Una donna? : *.{ ■ «»r • ,v > r 

Leo. Potrebbe anche darsi. V '•;» .1 ■ • : • 

CarL MeglioT Cosi saremo in due. Oh come vogliamo 
ridere. Racconterò ad essa gli anedofti del reggi- 
mento di Piccardia! * :n.«; . i <• 

Leo. Per carità, taci ; nemmeno una parola sul passato. 
Cari. Tu l’hai dimenticato, ingrato?.;. Quando io era 
lieta per averti ritrovato, tu mi chiudi il tuo cuo- 
re. E per sbarazzarti da me, vuoi farmi trascinare 
altrove col mezzo di una gran dama?u »!;. > 

Leo. Ti assicuro, Carlotta.... 

C ari. Ah, questo è ìhsofTribile i Ma tu non godrai 
della tua trama. Io resto qui, in casa tua, in con- 
seguenza' in casa mia. ' ’• ’■ u . ' < . i ! 

Leo. ( levando la tavola) Che pensi mai? io aspetto 
: ’ una gran dama. - u o • -r »n. • 

C ari. Se ella è una gran dama, io sono Carlotta Cla- 
"■l'piefrpie tu mi hai nobilitata. : • - **t .«.•■ut 

Leo. Sé vi andasse di mezzo la tua libertà, la mia 

Cari. Basta. La tua contessa sarebbe capace. .«'* 

Leo. Si tratta altro che di lei 

CarÌ. ; Ne hai antera un’ altra? • ■ > v 

Leo. Se ella ti sorprendesse qui, tu saresti chiusa per 

i. A tutto il resto de’ tuoi giorni a San Bonito. 

C ari. Cos’ è questo San Bonito? 

Leo. La Bastiglia di Lisbona, ‘t*’ ' •..»■( »• 

Cari. Allora era necessario dirlo subito. Alle corte, vo- 
glio saper tutto. 

Leo. Tu lo vuoi? sia così. La mia sorte è nelle tue 
u > mani. Sappi dunque... Zitto, odo dei passi affret- 
ti tati... Mio Dio... per dove fuggire ? dove 1 nascon- 
derti?... 

Cari, (a sinistra) Io entro qui (esce) 1 ; 

Il • : •! . Ir'l ' 1 

' . • , , ! < t ' 1 i i ■ > ’ ■: 1 11 ' < m ■■ n - O 

. {|! .1 -.j •*<! ,> , ' ; !• 

•> : 1 ‘.1 ' 

u vi , / r i .. >.«-•■, / ( -i A t ‘ 
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SCENA XVI 
Isabella e Leone. 

Isab. [dalla segreta , agitata guardandosi attorno) 
Che fate voi là a quella porla, mio amico ? 

( turbaioj Io stava ver chiudere quel chiavistello. 

Isab. E perchè dirmi ciò d’ un aria cosi torbida... con 
una voce tanto commossa? 

Leo. Non è nulla, te lo giuro, fda sè guardando a 
sinistra ) Ella è là ? 

Isab. Ascolta, Leone. Siccome i» non so fingere, non 
so dissimulare, cosi conviene che i miei dubbi, i 
mici sospetti si sfoghino, altrimenti mi opprime- 
rebbero. 

Leo. In verità; Isabella, io non li comprendo. 

Isab. Non mi comprendi, no ?... Infine si parla, ti si 
accusa. 

Leo. E di che? 

Isab. Conviene che tu ti giustifichi, 

Leo. Ma giustificarmi di che ? 

Isab. Di un’infame accusa; di un tradimento. Ma dim- 
mi una volta ohe ciò è. falso , che quel conte di 
Bellaflor ha mentilo. 

Leo. Il conte? 

Isab. Ah 1 tu impallidisci ? 

Leo. Ed è forse da prestar fede ad un tal uomo? 

Isab. Comprendo ciò che vuoi dire. So ch'egli ha con- 
tro te dell’invidia, che ti considera come un ri- 
vale a’ miei favori, alla mia grazia.... ma rispon- 
dimi però : nel parlarmi a tuo datino, sapeva egli 
che un segreto legame ci unisce? Credeva di ac- 
cendere la face della gelosia nel cuore della regina, 
raccontandomi, come si era incontrai» qui in tua 
casa con una... Ha egli d ito il vero, o ha egli 
mentito ? 

Leo. (Cielo l E non vi è altra us. ita in quella stanza] } 

Isab. Ah I Leone, di’ clic quell’ uomo ha mentito. Ecco 
quanto voglio sapere; ecco quanto saprò ad ogni 
costo. Signore di Yillarcy, api ite quella perla. 

2 
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Leo. (Dio!) Ebbene... aprirò... ma i vostri sospetti mi 
feriscono crudelmente. E che direste vei, se infatti 
trovaste una donna in casa mia? 

Hab. Una donna 1 

Leo. Crederesti tu, Isabella, che l’uomo che t’ama, 
che è da te riamalo, abbia potuto obbliur tutto in 
un istante? Voi credereste, o madama, che un uf- 
tiziale (he la vostra reai mano si degnò d’ innal- 
zare sino a voi, che un. semplice ulttziale che la 
regina nominò suo manto... ffurlej avrebbe tradito 
vilmente la sua fede di gentiluomo? 

Hab. Signore, ancora una volta, api ite quella porta. 

Leo. Vostra Maestà le comanda? Eqbene sia. 

Bel. {di dentro) Questa è un’infamia. ( Isabella si 
mette la maschera ) 

SCENA XVII. 

Bellaflor e detti. 

Bel. Ques!a è un’indegnità. Signor Paride carissima, 
rendete a Menelao sua moglie,... Rendetemi mia 
moglie, signor Leone, mia moglie, che voi mi a- 
vete rapilo. 

Isab. Che sento ! 

Bel. Ah è dessa ! ( per levarle la maschera) 

Isab. ( levandosi la maschera) Ebbene? 

Bel. La regina I 

Isab. Che cosa succede dunque qui, o signori? Spie- 
gatevi. 

Bel. (La regina qui. Chi mai l’ avrebbe dello?) 

[sub. Ma parlate dunque! 

Bel. Perdono, maestà, io non sapeva... se avessi po- 
tuto immaginarmi... mi sarei ben guardato... • di 
disturbare... Ecco qui... fu veduta una vettura di 
piazza. . lo credeva la contessa mia moglie... 

Isab. (La contessa è forse nascosta là dentro). Signor 
conte, vi impongo di aprire qdella porta. 

Bel. Obbedisco, maestà, (apre) 
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SCENA XVIII. 

Carlotta da capitano e delti. 

tari. Signor di Villarey, sono ai vostri ordini. Mada- 
ma, perdono, se prima... 

Leo. (Cnrlòtla !) 

Isab. (Un uomo!) 

Bel. (Che vuol dir ciò ?) 

C ari. Voi mi avete ordinato di aspettare, ma lo stre- 
pilo ( he intesi... 

Isab. Signore, di' siete voi? 

C ari. Un giovine uffizi ale, che il signor di Villarey si 
degna di proteggere... a cui ha promesso... 

Leo. Di ammetterlo nella compagnia dei paggi ufficiali; 
se vostra maestà lo permette. 

C ari. Vostra maestà. Ah perdonate, io non sapeva.... 
fin ginocchioj 

Leo. Maestà, permettete che vi presenti il* signor Giles 
di Saint-Ì'erez. 

Isab. Ah il nipote deT ammiraglio. 

Bel. (Quel cattivo mobile che si aspettava dal Brasile). 

Leo. Non voi va far vedere quel nuovo uniforme ad 
alcuno, finché non fosse stata in ordine tutta la 
compagnia de’ paggi, (piano ad Isabella. J Com- 
prendi ora perchè io es.lava ad aprire quella porta? 
Ah in aveva creduto di meritare da te più confi- 
denza. 

Isab. (Perdono), (si stringono la mano ) 

Cari, (stringando la inano a Leone dall’altra par le J 
Ti h » salvato. 

Isab. Signor di Bellaflor, il signor Giles Percy fa d’ora 
in poi parte della nostra compagnia do’paggi, e sarà 
particolarmente addetto al nostro servizio. 

Cari. (Che diavolo!) Maestà.... questo onore.... 

Leo. (Taci). 

C ari. Ma io vnrrpi ritornare al mio paQ.se.... 

Isab. Voi' resterete qui, 1’ abbiamo promesso a vostro 
zio. 

Bel. Ma chi ha dunque rapilo mia moglie? 
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Isab. ( a HellaflorJ In quanto a voi, non vi perdone- 
remo giammai. 

Hel. (Non ci mancava altro. Perdere la grazia della re- 
gina e mia moglie nello stesso tempo. Oh io non 
so in che mondo mi sia). 

Isab. Signori, vi attendiamo al mio palazzo. Conte di 
Bellaflor ; accompagnateci. 

Ite!. Ma chi cercherà mia moglie? ( esce con Isab.) 

Leo. Ora tu sei un uomo, e lo sei per sempre, fescej 

Cari. Un uomo per sempre ! Eh almeno ci ho guada- 
gnato qualche cosa. 



FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 



k ila riccamente ammobiliata nel palazzo della 
regina. 



SCENA I. 

iella. Carlotta, Bellaflor, Leone e la Contessa. 

,/Com’ è afflitto quel povero conte! Non può di- 
menticare che sua moglie è stata pochè ore ra- 
dia ). 

Che avete, signor conte? siete molto serio. Sa- 
?ste forse geloso? 

fon ne ho motivi, o maestà. (Farsi rapire, e poi 

suo ritorno raccontarmi che fu uno sbaglio 

Ilo sbaglio che durò due ore.... Ala-chi fu il 

àio re? Dubito di tutti; e così non lo saprò 
'/ 

bbene, signor Giles Perez? 

Jiies Perez in luogo di Carlotta Clapier, non 
;o assuefarmiri). 

i voi tentaste di disertare dal servizio. Ciò è 

0 mal fatto. Prendeste la fuga, e forse con l’in- 
>ne di non ritornare più. 

1 è che vorrei ritornare in Fran.. . 
trasile.... che egli ama tanto. 

Brasile, che amo tanto. 

voi dovete aspettare vostro zio l'ammiraglio 
rrà fra poco ( sorpresa Generale ) Egli si 
assai della vostra condotti; di certi disordini 

voglio ignorare Sembra che voi abban- 

spesso il palazzo... e poi quella fanciulla 

anciulla sedotta.... 
ce ). 
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C nrl, gliene fo i miei complimenti^. 

Bel. Forse è questo il motivo che di sera non si può 
mai penetrare nell’ appartamento del signor Giles 
Perez 

Isab. Signor conte ('imponendogli silenzioj. Tuttavia 
ho fatto a vostro zi » una promessa, che manterrò. 
Al suo arrivo egli vi troverà capitano. 

- Leo . 

Coni. Capitano! 

Bel * 

Cari . Maestà! (Capitano! puh!) * 

Be/. Capitano! Un ragazzo eoe non ha ancora un pplo 
sul mento. 

Coni. ('piano a LeoneJ Sua Maestà vi aspetta fra un 
ora al padiglione d' Isabella, ov' ella si recherà a 
cavallo seguita da un solo ulfi.iule. 

Isab. Contessa, ho ricevuto avviso che quanto prima 
riceverò diversi oggetti d' pituita moda, venuti da 
Parigi. Dev’essere l’ora della mia passeggiala. Si- 
gnor capitano, voi mi ac oppugnerete a cavallo. 

C ari. A cavallo, io? (Leone tossisce Sarò ai vostri or- 
dini, ma a cavallo ... 

Leo. ('tossisce}. 

Isab. Signore, voi mi seminate raffreddato. 

Leo. àia -sta, un poco, ma passerà. 

Isab. Signori vi saluto, (esce colla conlessaj 

Cari. Ehi di o, signora contessa... 

Bel. Che ? (Oh vedete un pò, vorrebbe invidiarmi an- 
che questo sbarbatello). ( esce J 

Cari. Oh insomma 1 Questo giu co durerà ancora molto? 

Leo. Di che mai ti lamenti tu / eccoti capitano.. 

C ari. Sì; il capitano Carlotta; è una cosa graziosa. 

Leo. Vedi come sei avanzala preste-’/ Coi sa’/ forse fra 
qualche anno sarai.... 

Cari. Da qui a qualche anno ? Sono otto giorni che 
dura questo selli; zo, <*d io ne ho diggià abbastanza 
Dentro a quest' uniforme io scoppio ; io mi sento 
addosso una certa oppressione... Aver passala la 
mia gioventù a far sodane per gli altri, e non po- 
termene piu servire per me. fi dico ctie ne ho ab- 
bastanza e che non voglio più saperne. 
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tu vuoi >ti fard ? 

fio voglio farci? Rientrare ne’ miei abili, 
i se li regina scopre che io l’I.o «osi ingan- 
t, in perdo il mio avvenire, non renderà mai 
palese il mio matrimonio, e tu sarai chiusa a 
Beniio. 

limila mia! Ebbene, io fuggirò, 
impossibile. Non hai inteso che sei sorve- 
a ! • 

dunque sarò --ondannata perpetuamente ad es- 
umi». Ma si può dare sveniura maggiore ! 
ivi un po’ sapere di che ti lagni. Vediamo;. Tu 
il favore delia regina. 

dimmi, non ne sei geloso? Dna confidenza 
ni onora assai, e che non tradirò, te lo giuro 
rola d'onore. 

;ei alici niala da amici, da giovinetti tuoi col- 
dellu compagnia. 

sì, gli ufficiali coi quali pranzo tutti- i giorni 
fanno certi discorsi da far drizzare i capagli, 
racconti da far venire la febbre. L'altra sera 
o il temporale ci sorprese in aperta campa- 
nti» il corteggio reale fu eoslreiio a dormire 
sola capanna. Ebbene, io aveva a me vi- 
ti pieeoi» uffieialetlo che non mi lasciò dor- 
ala la notte. Una velia volevano ubriacarmi, 
ni resisteva, chi sa come andava a finire . 
vecchio domestico che tu hai posto al mio 
», mi guarda con certi occhi 1 Avresti do- 
nni un servo cieco, e n *n uno che ci vede 
un gi tuo o l' altro scoprirà tutto E gli 
die mi vengono attribuiti per riflesso del 
dell' ammiraglio ? Quel seduttore di fan- 
Ciio sono poi io. Io sedurre fanciulle ! Ve- 
do’ co ne il inondo si è cangiato. Sono le 
desso che seducono le donne, 
msilo del nipote dell’ ammiraglio, m’è forza 
opera ogni mezzo per tenerlo lontano da 
>ida7.zo, come fo col mio amico Tancredi 
sua avventura. 

Monaco ? 
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Leo. Il più pericoloso di tutti, il solo che ti possa ri- 
conoscere. 

Cari. Vedi quanti sacrifici. Egli si era innamorato di 
me. Tu non puoi sposarmi, e mi togli un marito 
nobile, ricco, e quel che è più, sciocco. 

Leo. E perchè gli hai fatto rapire la contessa ? 

Cari. E hai ancora T ardire di chiedermelo ? Mostro ! 
Non farmi parlare, altrimenti ti canto un’aria che 
li farà rintronare le orecchie, signor marito del la 
regina. 



SCENA li. 

$ 

Un Servo e delti. 

Servo. Sua maestà aspetta il signor capitano per par- 
tire. (esce) 

Cari. Capitano, e con chi parla? Ah sì, è vero, con me. 
Leo. Presto a cavallo. 

Cari. A cavallo. Bel divertimento ! Basta, fino a questa 
sera mi presterò a tutto per esserli utile, ma bada 
di trovare qualche espediente, perchè allora la bom- 
ba scoppia. ( per andare) 

SCENA III. 

Tancredi c dello. 

Tane. ( vedendo Cari.)- Ah ! madamigella. 

Cari. Signore, voi impazzite, {esce) 

Leo. Voi qui? che cosa vi conduce in questo palazzo? 
Tane. É dessa. 

Leo. Chi dessa? 

Tane. Quello! 

Leo. Chi quello ? 

Tane. Quel signore, quella signora... 

Leo ( ridendo ) Ma di grazia, spiegatevi. 

Tane. Quel signore che è parlilo poc’anzi, è la mia 
bella incognita. 

Leo. Ah ! ah ! la vostra incognita, il signor Giles Pe- 
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rez, uffìziale disila guardia della regina. Questa è 
bella. Ah, ah, ah ! 

Tane, [ridendo esso pure) Air. ah ! mi sarò ingannato. 

Ma ne siete voi ben ierto? 

Leo. Certissimo, per baceo. 

Tane. Del resto si vedrà. Devo pranzare stasera col 
signor Giles Perez. 

Leo. (Cielo ! col vero Giles Perez). 

Tane. Ma la ntia graziosa incognita? Sapete bene, 
quella tale che voi mi diceste di rapire... 

Leo. Ebbene: 

Tane. Ebbene, io la vedo dappertutto. A piedi, a ca- 
vallo, in gonnella, in uniforme Finirò col ve- 

derla anche nello specchio, e prenderò me per lei. 
Leo. Ecco ciò che potete fare di meglio; giacché mio 
povero Tancredi, la vostra graziosa incognita è 
molto lungi di qui. 

Tane. Che mi dite mai? 

Leo. È partila per Monaco. 

Tane. Monaco? Ma a che farvi? 

>o. Forse per amor naturale del paese. 

n auc. Ma io sono di Monaco e vi ritornerò subito. 

,eo. E farete bene. Se veramente l’amate... 

’ anc . No vado pazzo. 
eo. E quella che avete rapila ? 
anc. Trovo amabile essa pure, ma... 
eo. Un po’ di discrizione, mio caro; essa ha un ma- 
rito, il conte di Bellaflor. 

tnc. Ah un marito ! Fategli le mie scuse, e a lei dite 
che la trovo amabilissima.... Ma F altra.... quella 
che mi sfugge.... che vedo dappertutto'.... E pure 
A singolare come quel giovane uffìziale la rasso- 
miglia.... 

?. Dunque volete raggiungere la vostra bella a Mo- 
naco. 

ic. Oggi mi metto in viaggio. ( per andare ) 
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SCENA IV. 

Contessa, servo con cartoni , e detti. 

C ont. Mettete lutto su quel tavolino. Qual piacere per 
la regina, che aspet ava con tanta ansietà questi 
oggeili ila Parigi, (il servo esce > Ma non sapete 
che il signor Giles Perez.... (vedendo Tancredi) 
Cielo ! 

Tane. (Ecco quell' altra adesso). 

Leo. Ho 1’ nuore di presentarvi il barone Tancredi dei 
Bambinelli. 

Tane. Signora ! 

Con*. Non ho l’onore di conoscere quel signore. 

Tane. Nè io ho l'onore di conoscere quella dama. 

Leo. (ridendo) È giusto. 

SCENA V. 

Bellaflor e delti. 

Mei. {verso la porta ) Ho inteso. ( entra spaventato ) 
Ah, ecco mia moglie. 

Leo. (a Tane ) Il signor conte di Bellaflor. (a Bel.) 
Il signor barone Tancredi dei Bambinelli. ( ambe- 
due si salutano) 

Tane. Signor conte, io sono mortificato ; vi chiedo 
mille scuse.... 

Bel. Scusa? voi mi chiedete scusa; ma di che? 

Tane. Di che? Ah, è giusto, avete ragione. 

Cont.y . ho vuol dire quella voslr’aria spaventata. 

Bel. È accaduto un caso stravagante.... imprevedule... 
La regina... (E chiede scusa a me). 

Leo. Ebbene, la regina ?... 

Bel. Ha corso un gran pericolo. 

Leo. Oh cielo! Isabella. 

Bel. (a Tane.) Ma di che mi chiedete scusa? 

Leo. Ma dite, qual pericolo minacciò la regina? 
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SCENA .VI. 

Carlotta e detti. 

Cari. Rassicuratevi, la regiua è salva. 

Leo. Salva! 

Tane. Chi veggo ! 

Cari. Ah ! 

Leo. (a Tane.) Partite, signore, che se la regina vi 
trova qui... 

Tane. Un istante, (a Cari.) Signore, madamigella... 
n arl. Signore, se voi insistete, lo prendo per un'of- 
fesa. 

"ano. (Pare che veramente non sia lei). 

,eo. Signore, è proibito di trattenersi negli appartar- 
tamenli della regina. 

anc. Ah sì, perdonale. (Eppure è cosa incredibile). 
cl. Ma quel giovane è pazzo. (Ma di che mi ha chiesi» 
scusa?) 

?o. Non tardiamo più oltre, andiamo incontro a sua 
maestà. 

SCENA VII. 

Isabella e delti. ^ 

ib. Non è nulla, signori. Fu maggiore la paura del 
male. Devo tutto al mio gi >vi»e salvatore, ehe si 
guadagnò da valoroso le spalline di «apilano. 

<• / . Maestà, quand'io vidi impennarsi il vostro ca- 
vallo, fui troppo audace, lo confesso ; ma era pur 
forza agire così.... Voi eravate svenuta; stavate 
per cadere.... nmi esitai un istante, mi lanciai..... 
vi presi nelle mie braccia, ed ebbi la fortuna di 
potervi salvare trasportandovi nel padiglione del 
parco. 

. Nelle vostro braccia! 

Con quella figura atletica ! 

!. {fa per parlare). 

{tossisce). 
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Cari. Quando vostra maestà rinvenne, era a’ suoi pie- 
di implorando per ono per l’ardire d’aver osato 
toccare un tanto tesoro. Vi giuro, che feci quel- 
V azione senz’ occhi profani, colla massima divo- 
zione. 

Isab. Voi mi salvaste, e dovrei contarlo per q,n delit- 
to ! Signor Leone di Villarcy, stendete un buono 
di tremila piastre per il mio salvatore. 

Leo. ( per iscrivere) Tremila ? 

Isab Così voglio. Signor conte, fate distribuire delle 
gratificazioni a lutti quelli che mi hanno seguita 
fin qui. 

Bel. Obbedisco. (Oh guardate! Quel piccolo intrigante 
guadagna tremila piastre, gode il favore della re- 
gina, e fra poco insidierà tutte le donne di Corte. 
Ma più penso a quell’ altro, e più.... diche mai mi 
chiedeva scusa ? ) (esce) 

Isab. (guardando i cartoni) Contessa, che è ciò? 

Coni. Sono le galanterie che aspettavate di Francia. 

Isab. Vediamo, (si accostano al tavolo) 

Cari, (a Leone) Dimmi, quanto fanno tremila piastre? 

Leo. ( dandole la carta) Quindicimila franchi. Ma dim- 
mi un po’ come va.... • . 

Cari. Ah! che io l'ho presa in braccio? Non fui così 
pazza. Quando il cavallo s’ impennò, io avevo più 
paura di lei; passava di la un villanzone del parco, 
il quale salvò la regina senza pero conoscerla. 
Adagiata che fu la regina nel padiglione del parco, 
io gridai a quell’ uomo : « Disgraziato che facesti. 
Non sai che il toccare la regina è delitto di mor- 
te! » Spaventato da queste mie parole, egli fuggì, 
e quando sua maestà rinvenne, io raccolsi i frutti 
della sua azione. Intanto qui ho guadagnato più 
di quanto m’avrebbero fruttato più anni di lavoro. 

Isab. Ammirate, o signori, queste belle novità. Ecco 
qui una bellissima cuffia. 

Cari. Puh ! puh ! 

Isab. Non siete del mio avviso? 

Cari. Si può far meglio. 

Leo. {'tossisce). 

Isab. Come? 
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Cari. Quel nastro è mal collocato, dovrebbe pendere 
suli’oreichio sinistro. 

Leo. {tossisce). 

Isab. Come? 

Zarl. Quella blonda è mal disposta, senza simmetria, 

senza grazia... 

Leo. /tossisce). 

Zarl. E sulla destra ci vorrebbero dei fiori. 
sab. Oh bella 1 Ah, ah! Un capitano che s'intende di 
cuffie. 

onl. Ah, ah ! 

co. (Oh malaccorta!) (ride) Ah, ah! 
ab. Per fortuna, signor Giles Perez, che se vi sono 
dei momenti ove parlate come una fanciulla, ve 
ne sono altresì di quelli ove agite come uomo. E 
ciò non lo dimenticherò giammai. Contessa, se- 
guitemi. Signor Leone, chiedete notizie dell'arrivo 
dell'ammiraglio. Signor capitano, vi saluto, (esce 
colla contessa e Leone ) 

ri. Eccomi uomo più che mai. Ad ogni passo che 
fo iu’ imbroglio sempre più. Pare clic sua maestà 
mi abbia lan iato una certa occhiata... In fede mia, 
la sarebbe bella che?... Ma alla più di spi rata ho 
le mie tremila piastre, ed esse uii serviranno. 



c. E 1’ uffizialefto. 

'. Monaco. 

r. E lui? è lei? siete voi? 

AI piacere di rivedervi- ( per andare ) 

. Ali questa volta voi non mi fuggirete. 

(Sono in rete) Corpo di satanasso... corpo di!.... 

. (Bestemmia troppo, dev'essere un uomo). Essere 
oc la seconda volta il vostro zimbello, è troppo, 
ignoro, questo è uno spingere la cosa tropp’oltro 
certo siete stato voi che a Parigi mi faceste un 
ro simile al presente. 

Clic tiro vi ho fatto io 7 



SCENA Vili. 




Carlotta e Tajtcredi. 
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Tane. Voi lo sapete bene lo che vi amava tanto, sotto 
1’ altro aspetto, vi ho da trovar cambiata così... 

Cori. Ma come, cambiata in un uomo? 

Tane. Io che, se foste stala donna, vi avrei offerto il 
mio cuore, lacinia fortuna e la mia mano. 

Cari. (Monaco mi sposerebbe; l’affare cangia aspetto;. 

Tane. Si, madamigella, sì, capitano ; il diavolo mi porli 
se so come t hiamarvi. Infine, voglio soddisfazione 
dell’ insulto fattomi. 

Cari. Quale insulto? 

Tane. Quello di cambiarvi in un uomo. Eccovi la sfi- 
da. (gli gelici il guanto) 



SCENA IX. 

• » 

Bellaflor e delti. 

Rei. Che vedo? 

Cari, (prendendo il guanto) Che vuol dir ciò? 

Bel. E un capitun domanda eh i vuol dir ciò? Questa 
ò uuo schiaffo che ricevesti. 

Cari. Uno schiaffo ! 

Bel. Quel guanto gallato in viso non ha altro signifi- 
calo, e non deve finir così. Diamine, un ufliziale 
della guardia reale. 

Cari. Sicuro che non deve finir così. Fatelo arrestar 
subito. 

Bel. Arrestare! In fede mia, che ò un nuovo modo di 
rispondere alle ingiurie. 

Cari. E die debbo fare? 

Bel. Battervi. 

Cari. Battermi’ (Se non ha altro consiglio da darmi 
può ben andarsene). Ditemi, se gli chiedessi 
scusa ? 

Bel. Vi pare? Sarebbe fuori d’ogni regola. Bisogna 
piuttosto far«i ammazzare, ma osservare la regola. 

Cari, (lo preferirei non osservarla questa bruita re- 
gola;. 

Bel. Ma, a proposito, aspettate un .stante. Signore, voi 
mi avete chiesto scusa, e di die? 
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Tane. Vi dirò.... 

Bel . Su, presto, spicciatevi. 

Tane. Vado nel parco, e renderò conto a chiunque si 
presenterà, fesrej 

Bel. ^Con tutlociò non giungo a sapere di che mi ha 
chiesto scusa). Orsù, preparatevi a misurarvi in 
duello con quel cavaliere ; io sarò vostro padrino. 
Del resto poi, signorino, i vostri disordini sono 
giunti al colmo. 11 ministro ha inviato alla regina 
un rapporto contro di voi, signor Giles Perez. 

"ari. Contro di me ? 

lei. Avete osato di oltraggiare sua maestà. 
lari, lo ? 

el. Osare scrivere una lettera alla regina. Ah, signor 
Giles, non vi avrei mai creduto capace di tanto. 
afl. Ma se vi dico... 

SCENA X. 

\ 

Leone, Carlotta e Bellaflor. 

0. ( di dentro) Vi dico che si batterà, {entra) 

ri. (Che cosa avrà fatto di nuovo quel satanasso di 
Giles ? ) ' 

(a Leone ì (Non vi fidate, marchese, di questo 
giovine temerario). Ah Giles, Giles, ( entra dalla 
regina). 

. (alni malo) Tu me ne fai delle belle. 

■f. Bravo ! Vieni a tempo in mio soccorso. 

. Noi siamo compromessi; Isabella è sdegnata con- 
tro di me; sono. stato calunnialo, tradito. 

1. li non sai di più; Quel tuo amico Tancredi... 

. L ’ ho incontralo e mi ha detto tutto. 

Un duello, capisci; io debbo fare un duello. 

I5d il conte che era qui, ha veduto tutto. Senza 
dubbio, a quest’ora n’è informata tutta la Corte, 
Ebbene, viva il cielo, elio ti batterai. 

Ah so bene che scherzi! Colui al primo colpo 
ni ammazza. 

Se potessi prendere il tuo posto. 

Te Io cedo di tutto cuore. 
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Leo. Egli ti ha gettato in faccia il suo guanto ? 

Cari. Sì, ah, mi viene un’ idea. Se io gli chiedessi 
scusa. 

Leo. Neppur pensarlo. 

Cari. No? Dunque una seconda idea. Senti.... Accor- 
dami un quarto- d' ora di donna.... Niente più dì 
un quarto d’ ora. 

Leo. Neppure un minuto. Se giungessi a sapere che 
una persona di più ha appreso il nostro segreto, 
guai a lui, guai a te. 

Cari. Ma allora come si sorte da quest’impegno? 

Leo. Ci sarebbe il colpo di grazia. 

Cari. Vedi cerca.’... Odo dei passi.... ah, eccolo. 

Leo. Tancredi?... 

Cari. No... non è lui. 



SCENA XI. 

Ufficiale e detti. 

Uff. (con mistero) Signor colonnello, vi reco una let- 
tera che mi si è piegato consegnare segretamente. 

Leo. A me? 

Uff. (a mezza noce' E stata una dama. 

Leo. Datemela. E della contessa. Cielo! L’ammiraglio 
è giunto a Lisbona. 

Cari. Mio zio ! ecco il bouquet di compimento. 

Leo. Niente paura. Lo vedrò, gli improvviserò una 
favola, un romanzo, che so io? Ma intanto questo 
duello? Ah! ( afferrando un'idea). 

Cari. { sottovoce ) Hai trovato un mezzo termine ? 

Leo. Sì. Capitano.... No Iti, l’altro. 

U ff. ( avanzandosi ) Colonnello! 

Le oda Carlotta ) (Costui ò uno spadaccino formidabile, 
che ha sempre bisogno di danaro.... e mi è affe- 
zionalo.) Capitano, vi ballereste voi con questo si- 
gnore ? 

Cari. Con me? 

Uff Con questo piccolo, volentieri... subito. 
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„ SCENA XII. 

Tancredi, e detti. 

Tane, {dì dentro) Attendetemi la. 

Leo. Ecco Tancredi. Animo, fuori le vostre spade. 

Uff. Ma, colonnello, qui... 

Leo. Prender?» ogni responsabilità sopra di me. Se vi 
lasciate ferire, mille piastre sono per voi. 

Uff. Mille piastre ? Son bello e ferito. 

Cori. Ah, comprendo. Animo dunque. En gardd... en 
garde , o la vostra vita, o la mia. {si battono) 
Leo. fverso il fondoj Signori, presto accorrete. 

Tane, (in scena ) Quale spettacolo! 

Leo. Mio amico, aiutatemi a separare questi due ma- 
stini arrabbiati. 

Tane, (con stupore) Vedi il piccolo capitano. 

C ari. ( indietreggiando ) È troppo forte. 

Uff. (Spingete, non abbiate paura). 

Leo. Ma, signore di grazia... 

Cari. Voglio il sangue di questo grosso scorpione. 

SCENA XIII. 

*■ * ** 

Bellaflor e detti. 

Leo. {vedendoloj II conte. 

Cari. Il conte? (incalzando) Eh! eh! lai 
Uff. Ah, sono ferito, (si appoggia ad una sedia ed 
eseej. 

Tane. È decisamente un uomo. 

C ari. Vittoria! Vittoria? Monaco a noi due! (si mette 
in guardia ) 

Tane. Cosa? 

Bel. Disgraziato! Negli appartamenti della regina! 
Cari. A noi due. 

Tane. No. 

C ari. Signori, il gentiluomo ha paura. 

Tane. Paura io? 

Cari. Animo dunque, in guardia, fuori la spada. 
Tr, nc. (fuggendoj Aspettate... Ha la ruggine. 
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SCENA XIV. 



La Contessa, Isabella e delti. 

Coni. ( annunziando. ) La regina. 

i La regina ! 

Leo. / ° 

T anC' Sua maestà ! 

Cari. Oh ! (per rimettere la spada ) 

Isab. Che vuol dir ciò. signori! Cos'è il rumore che 
giunse sino al mio orecchio? 

Itel. Egli è questo giovinolo imprudente, che ha osate* 
sfoderare la spada. 

Leo. Contro il cavalliere Bambinelli. 

Tane. Ma la mia è ancora dentro, maestà ! (La ruggine 
mi ha salvato). 

Isab. Conte, qual’ è la pena che la legge intligge in 
simili casi? 

Bel. Per un ufficiale la fucilazione. 

Cari. Fucilato, (a Leone) (Senti, farò tutto quello che 
vuoi, ma fucilalo no'. 

Tane. Io parto per Monaco. 

Isab. Fermatevi, signore. (Signor Saint Perez so 

tutto.... so tutto, vi ripeto, e i vostri progetti, e le 
vostre speranze. Riconoscete voi questa lettera, che 
fu ritrovata indosso ad un vostro amico? 

Cari, (stordita) lo no. 

Isab. Osservate la firma. 

C ari. Gii de Saint Perez. (Questa scena non finisce più). 

Isab. Voi la riconoscete ; e riconoscete del pari ciò 

che essa contiene? E’ vano l’infingersi voi non 

lo ignorate..;. Essa contiene un oltraggio, un de- 
litto.... 

G ari. (Ah briccone di Giles). (avrà osservata la let- 
tera). 

Isab. Si voleva che io vi facessi* tradurre a S. Benito. 

C ari. (Mamma mia, alla loro Bastiglia), 

Isab. ( commossa ) (lo vi ho perdonato, e ancora in 
questo momento vi salvo la vita, noi siamo dun- 
que da questo lato pareggiali). Signor conte di Bel- 
laflor, vi porterete tosto dall’ammiraglio di Saii 
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Perez, e gli direte, a nome mio* di recarsi sull’i- 
stante al mio palazzo. Signor capitano, vi ordino 
di non allontanarvi di qui. 

Coni, fin mezzo a Leone e CarlottuJ (Voi siete en- 
trambi perduti). 

! '.ari . (Noi siamo salvi se voi due mi secondale). 
r sab. In quanto poi al signor cavaliere Bambinelli.... > 
'anc. Maestà.... io credo bene di accomiatarmi. 
mb. fa Bel.) Fa duopo assicurarsi della sua persona. 
'anc. Ma io debbo partire per Monaco. 
sab. Basta cosi.... Voglio essere sola.... andate. Con- 
tessa, fate trasportare questi oggetti nel mio gabi- 
netto. 1 1 i . 

anc. ( Se posso toccare la mia terra di Monaco ! ) 
fescej. 

el. (Sua maestà è punta ; i giovinotti fanno dei gran 
prodigi), fescono tutti meno Isabella J 
;ab. Da qualche giorno a questa parte, Leone è in- 
quieto, preoccupato... e questa lettera s’egli è 

vero che m'inganna.... guai. Ma questo giovine, 
qual motivo può avere perchè m’irriti contro di 
lui ? Mio marito, mio marito ! Egli aveva ragione 
di voler allontanare dalli Corte questo temerario.! 
Sì, lo rimetterò a suo zio. Ah! se io avessi l'ap- 
parenza soltanto di un torto ; se; ' 

» ' * 

SCENA XV. 

Carlotta e detta. 

x .i 

7. f dalla fineslraj (Ci sono.') 
b. ( spaventata ) Ah ! 

7. Ah signora, per carità, non mi perdete. 
b. Voi, signore, voi qui? 

I. SI, io, che vengo a chiedere alla mia sovrana 
grazia e pietà. 

>. Non vi accostate. 

I. (Poveretta, ha più paura di me). : 

>. Cosa volete voi? Non vi ho già perdonato? Al- 
lontanatevi, sortile. 
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Cari . (Questo è quello che non voglio). Voi, maesw. 
mi avete perdonato, e mi scacciate ? Voi mi aveti 
perdonato, e volete rimandarmi da mio zio, il ma- 
rinaio più bestiaio del mondo? 

Isab. State tranquillo, che ho già dimenticato una scap- 
pata di un giovinoti© inconsiderato quale voi siete. 

Cori. Una scappata ? Ma voi dunque non avete letta 
attentamente questa lettera ? Udite. « Io non feci 
altro che vedere un poco la nostra sovrana, e di 
già ne sono amante come un pazzo. » 

Isab. Questo lo so. 

Cari « Si vuole allontanarmi da essa, e la s’inganna.» 

Isab. Mi s’inganna? E chi è che ardisce di farlo? 

Cari. Chi?... ma ciò poco importa, « Si ha un bel fare, 
ma io anderò alla Corte, penetrerò fino a lei, e, in 

parola di gentiluomo, nulla mi arresterà oserò 

• tutto». Intendete, madama? Oserò tutto. 

Isab. Anche questo lo so. 

Cari. Capite ciò che vuol dire questa parola spavente- 
vole « oserò tutto ? » Ella non è mai uscita dal 
fondo deTTanima mia, e voi, madama, siete la prima 
donna a cui l’abbia accordala. • « 

Isab. Signore! ' 

C ari. Ah sii a voi, mia regina, prometto eterna tene- 
rezza, il mio sangue, la mia vita, tutto me stes- 
so.... ma non mi negate che io possa amarvi, ado- 
rarvi e morire per voi. ( s ’ inginocchia) 

Isab- C tendendo V orecchio ) 0 cielo! silenzio alza- 
tevi.... viene qualcuno. 

Cari E di che temete? Non siete voi regina? Non 
siete libera? 

Isab. E’ vero... ma i cortigiani... il luogo... l’ora... per 
pietà, uscite. 

Cari Non temete di nulla, mia sovrana, è la voce del 
marchese. > 

. Isab. Ragione di più, perchè partiate d’ onde siete ve- 
nuto. 

Cari . (Questo poi no). 

Isab. Quella finestra... 
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SCENA XVI. 

Leone e detti. 

Leo. (di dentro) Presto, siano poste delle sentinelle 
da ogni parte. 

Cari. (Ad ognuno la sua volta) . ( esce a destra e chiu- 
de). 

Isab. (si volge, non vede più Carlotta, e si getta in 
una poltrona) Se dico una parola egli è perduto. 
Leo. Usale signor conte, la più stretta sorveglianza, e 
correte a prevenirmi della più piccola cosa, (guar- 
da attorno) 

sab. Dio mio, marchese! Che cos’ è accaduto? 
eo. Ah, siete voi, Isabella? (si rimette) Perdono, 
maestà se oso presentarmi a voi, mentre non lo 
doveva, avendomi voi respinto. 

•ab. Io? non lo credo ; sarà stata una fanciullaggine ; 

ma ti aspettava, (gli stende la mano) 
a o. La vostra bontà vale un tesoro. Ma la vostra ma- 
no trema... sapreste forse?... 
ab. Che cosa? Io non m’inganno, voi pure siete agi- 
tato, commosso. 

o . Non lo nego, c n’è cagione un rapporto che mi 
fu fatto, che qualcuno abbia potuto penetrare nel 
vostro appartamento. 

>b. Nel mio appartamento ? io... non so. 

?. Me lo ha detto il conte di Bellaflor... 
b. Ccon collera) 11 conte/ il conte! (cambiando 
tuono ) Ha egli 'veduto l’ammiraglio di Saint Pe- 
rez, come gli aveva ordinato? 

-. Credo di si. Giudicate della mia inquietudine 

penetrare nei vostri appartamenti. Non pub essere 
che un malvagio che nutre delle idee criminose. 

>. Quale follia ! .davvero sono ben contenta che (‘am- 
miraglio sia qui questa 9era al circolo di Corte. 
Il mio matrimonio non deve essere più un segreto. 
Io voglio che tutto il mondo lo sappia... lo pro- 
clamerò ad alta voce. 

(Finalmente). Ah Isabella! io pure potrò per tal 
modo confessare pubblicamente la mia riconoscen- 
za. Perdonatemi... io vi amo... sono geloso del- 
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l’amore che mi avete giuralo.., ma il pensiero che 
una sposa... una regina... 
y.s ab. Marchese, vi dimenticate... 

Leo. Ma rispondimi tu stessa. Se il giorno in cui tu 
hai creduto di sorprendermi colpevole, si fosse tro- 
vata là, in mia casa, invece di un giovine paggio 
una donna .. venuta imprudentemente la mia pro- 
tezione, che avresti detto? 
hab Oh la cosa cambia d’aspetto., 

Leo. Se, spaventata per la tua gelosia, si fosse no 
scosta... 

Inai). Si fosse nascosta?... Ma fortunatamente non e 
che una supposizione .. 5 
Leo. Tu tremi ancora. 

Jsab. Ah Leone! 

Leo. Silenzio, viene il conte. . .. 

SCENA XVII. 

Bell.vflor e detli. 

Bel. (in fretta ) Signor marchese , signor marchese ?... 

Oh, maestà, scusate... non sapeva... 
hab. Parlate. 

Re). Il signor marchese mi aveva detto di accorrere 
tosto che si scopriva il miserabile, poiché non può 
essere che un miserabile.... e questo miserabile 
è qui.., 

Isab. (Tutto è scoperto). 

Leo. E chi c desso? 

Rei. Non lo so. 

Leo. Qualunque, sia non importa, si tratta della sicu- 
rezza della regina, e conviene all’istante... (devian- 
dosi alla destraj 
Isab. Fermatevi. 

SCENA XVIII. 

» i . , 

Carlotta da donna, c detti. 

** V •' 1 * \ • • » • ,* t x . •'* 

Cari. Vostra maestà, mi ha forse chiamato? 
hab. (Cosa vedo?) i,i - 
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Bel. Una douna! 

Leo. ( sostenendo il giuocoj Una donna! (Benissimo). 
Dunque questa persona è... 

Cari. La sorella di Giles di Saint Perez. 

Cel. Sua sorella? 

Bari. Che veniva a sollecitare, in segreto, per suo fra- 
tello la permissione di ritornare a... 

Leo. Al Brasile. 

C ari. Appunto come dice il signore. 

Isab. /"Égli non lo riconosce). 

Leo. (Il suo piano riesce a meraviglia). 

Bel. Ma, permettete... ( per accostarsi a Cari.) 

Isab. Silenzio, signor conte. Vi protesto che da me non 
otterrete mai il mio perdono. 

Bel. Io non capisco nulla. Bisogna convenire, che da 
otto giorni a questa parte commetto delle grandi 
bestialità, fsi accosta a Leonesche guarda sempre 
la reginaj 

Isab. ( piano a Carlotta ) Voi avete agito benissimo, 
signóre; avete salvato l’onore della regina. .. ma 
resterete sempre donna. 

Cari. Sempre: giuro che vi resterò. 

SCENA ULTIMA 
Tancredi e detti. 

Tane, ('di denlroj Conducetemi alla presenza della re- 
gina... che mi getti a’ suoi piedi. ( in iscena ) 0 
maestà, permettete... 

Leo. Veli ! qui ancora il gentiluomo Monaco. 

Tane, ('vede Carl.J Oh permettete che uno sfortuna- 
to.... ina è lei.... che uno sfortunato implori. .. è 
lui... Vostra maestà... Ah madamigella!... 

Cari. (Ohimè!) 

Bel. Il signore è pazzo. 

Uab. Signor cavaliere, tranquillizzatevi ; voi siete li- 
bero. 

Tane, (a Cari .) Ma siete o non siete voi? [a Leone) 
E’ lei, o non ò lei? Questa giovine signora... 
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Isab. [ ridendo e guardando Cari. ) Una giovine si- 
gnora ! 1 

Leo. La conoscete voi? 

Tane. Ab marchese, io vado pazzo per lei, e le offro 
la mia mano. 

Leo. ( subito) Che essa accetta. 

Tane. Possibile/ 

Cari. Provatevi. 

Tane. ( dandole la mano) La prova è* fatta. 

Cari. Eccomi diventata gentildonna di Monaco. 

Isab. ( turbata ) Ah, questo è troppo, (a- Leone piano) 
ma ciò non si, può. E impossibile ! 

Leo. (E perche ? È necessario confessarvi lutto. Quella 
donua imprudente che trovaste nel mio apparta- 
mento, e che veniva ad implorare la mia prote- 
zione... è lei medesima). 

Isab. { intendendoj Oh, ebbene, io doterò la sposa, e 
partirà subito per Monaco con suo marito. 

Bel. ( avvicinandosi a Tane.) Ma è la sorella o il fra- 
tello? 

Tane. ( a Carlotta) Dico; vediamo meglio la cosa. 

Cari. Mi rendo io garante di tutto. 
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